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¡»onte Sisto 1111 so ldato  corso ven n e  ingiuriato e g etta to  a terra da  
alcuni del segu ito  di Créqui. Q uando giunse d i ciò n otiz ia  n ella  
vicina caserm a dei Corsi, questi furono presi da ta le  ira per l ’on ta  
inliitta al loro cam erata che non si lasciarono p iù  contenere dai loro 
com andanti e circondarono il palazzo F arnese, prendendolo a 
schioppettate da tu tte  le parti. Créqui che osò sporgersi ad una  
finestra, si esp ose a pericolo di v ita . A nche la carrozza della  sua  
signora che ritornava dalla  ch iesa  venn e assalita  dalla soldatesca  
infuriata ed un paggio  rim ase ucciso. L ’an goscia ta  signora si r i­
fugiò dal protettore degli interessi francesi Cardinal d ’E ste, nel suo  
palazzo sul m o n te  Giordano; essa p o tè  però tornare presto a casa  
perchè, per ordine del governatore della c ittà , Im periali, e  del c o ­
mandante delle truppe, M ario Chigi, era com parsa in tal num ero  
la forza arm ata che i Corsi d ovettero  ritirarsi dal palazzo Farnese  
e dai suoi dintorni.

L’inciden te era sta to  in d u b b iam en te provocato  dai francesi, 
m a  i Corsi av ev a n o  di gran lunga o ltrepassato  i lim iti della  difesa  
ed offese gravem en te il d iritto  d ell’am basciata . A lessandro VII 
riconobbe ciò già  nel prim o m om en to , ed era d isposto  a dar sod ­
disfazione al re di Francia. C orrispondentem ente al regolam ento  
d affari in uso presso la  Curia, egli nom inò non so ltan to  una  
com m issione particolare per punire i co lp evoli, ma una eongre- 
_azione di cardinali che d ovev a  occuparsi anche dei particolari 
della soddisfazione da concedersi. La presidenza di q u esta  congre­
gazione venn e affidata a l cardinale S acch etti, il quale nei conclavi 
del 1654 e  1655 era sta to  il cand idato  della Francia. N ella  com m is­
sione vennero e le tt i  com e m em bri anche i cardinali R ospigliosi e 
Azzolini.1 di sen tim en ti favorevo li alla Francia. Con ciò erano d ate  
tutte le garanzie che l ’affare sarebbe sta to  tra tta to  im parzialm ente  
»' giustam ente ed a soddisfazione del governo francese.

Ma Créqui non v o lev a  alcuna conciliazione, bensì l'um iliazione  
di A lessandro V II, p e r i i  che l ’inciden te ven iva  m olto  a  proposito.*  
O ltrepassando la sua com petenza, egli proibì sub ito  il 21 agosto  
ai cardinali francesi di partecipare al concistoro, nel quale il cardi­
nale S acch etti riferì sulla canon izzazione del vescovo  di G inevra  
Francesco di Sa les.3 Solo  a gran fa tica  il cardinale F la v io  Chigi

‘hi UÉitix (I 333 «.). Anche C appelli si esprime (p. 5« ss.), contro Chantelause 
*' nieva che il papa non aveva alcuna colpa nel conflitto. Sui Corsi cft. A. Da 
M o s t o ,  Milizie dello Staio Romano dal 1600-1797 in Meni. utor. milit. 1014.

1 Vedi Desviarais 20 s.
1 Si dichiarò meco, riferisce Rinuccini. che era desiderabile un simile 

avvenimento in Roma per si moderare et porre freno agli abusi radicati nel 
foverao di Roma, che convien tarpare il nepotismo et che i cardinali ritornino 
u,'l pristino loro credito et autorità » (Cappelli 71).

* Vedi Dezmarais 17: Gérin I 312. Sul concistoro vedi * Acta consist. 
I**1. cit. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .


